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Privatizzare e concentrare: 
i due obiettivi per il '93? 

"B~ T na lunga audizione dei 
B I Governatore della Ban-
• I ca d'Italia, Ciampi, di 
• I fronte alla commissione 
\ J Bilancio della Camera 

• " " • • consente quest'anno di 
anticipare i contenuti della relazio­
ne annuale di fine maggio Dalle 
parole del Governatore si ricava la 
sensazione che la Banca d'Italia, di 
fronte all'incapacità del Governo a 
por mano a una seria politica di bi­
lancio finalizzata al contenimento 
dell'inflazione e al risanamento del 
debito pubblico, metta, come si 
suol dire, le mani avanti rivendican­
do il merito di aver assolto con coe­
renza al suo compito ed indicando 
nell'evoluzione del sistema banca­
rio uno dei rarissimi esempi di effi­
cienza e di aderenza alle regole di 
mercato in un paese in cui nulla 
sembra più funzionare. 

Concentrazione e privatizzazio­
ne sono per gli Istituti di credito gli 
strumenti con cui perseguire gli 
obiettivi di efficienza e patrimonia-
lizzazione necessari a garantire al 
nostro sistema un adeguato grado 
di concorrenzialità nel competitivo 
mercato unico europeo. Per dipin­
gere questo quadro Ciampi è co­
stretto ad operare alcune «rimozio­
ni* della realtà. Le dimensioni non 
hanno evitato alla Bnl (la più gran­
de banca italiana) il tonfo dei fi­
nanziamenti Atlanta/lrak, l'intero 
sistema delle Casse rurali sembra 
essere messo in discussione dal 
crack della Federconsorzi (chi do­
vrebbe vigilare sull'eccessiva con­

centrazione dei rist-hi verso un solo 
cliente?); l'integrazione dei due 
maggiori istituti di credito a medio e 
lungo termine di proprietà del Tt* 
soro in gruppi polifunzionali ac­
cado »d aziende di credito ordina­
rio non parte per il mancato accor­
do tra i partiti di governo nella spar­
tizione delle poltrone in seno agli 
organi amministrativi; l'unica gran­
de operazione di concentrazione fi­
nora realizzata, la fusione tra Banco 
di Santo Spirito e Cassa di Rispar­
mio Roma, ha prodotto finora sul 
piano ell'efficienza i seguenti risul­
tati aumento del (̂XWS del costo 
delle operazioni, paralisi nel settore 
dei trasferimenti di denaro per con­
to della clientela, perdita nel primo 
bimestre '91 del 25% dei rapporti di 
conto corrente. 

Questi -incidenti di percorso» po­
trebbero essere considerati tali e 
quindi superati nell'ottica di un 
«prezzo» da pagare all'innovazione 
se non ci si intestardisse a confon­
dere la tutela del risparmio (previ­
sta dalla Costituzione) con la prote­
zione degli intermediari (persegui­
ta dalla lobby bancaria). Stenta a 
farsi strada una visione della rifor­
ma del sistema creditizio mirata a 
renderlo più funzionale rispetto agli 
interessi economici degli operatori 
e delle famiglie. 

Il nuovo sistema dei pagamenti 
consente alle banche di negoziare 
gli assegni fuori piazza in pochi 
giorni, ma ciò non si è tradotto in 
un abbassamento dei giorni-valuta 
per la clientela L'avvio di un effi­

ciente increato secondario dei Ti'o-
li di Stato ha consentito di trasferire 
nel portafoglio dei privati l'80% del 
totale dei titoli in essere grazie al­
l'immediata liquidabilità, ma al 
contenìpo non si è posto ak-uu fie­
no al nuovo «sport nazionale» di fi­
nanziare l'acquisto di Boi e Cct con 
l'indebitamento bancario a fini di 
evasione fiscale. Negli anni 80 - so­
stiene Ciampi - si è affermata la 
concezione della banca come im­
presa, ma ciò - aggiungiamo noi -
non ha evitato che questo sistema 
di imprese continuasse ad operare 
in regime di cartello. La discesa nel 
Mezzogiorno di grandi Istituti del 
Centro-Nord si caratterizza peri'im-

Intervista a Bellocchio, Pds 

Il rischio è 
di essere 
schiacciati 
ANTONIO (MANCANE 

I
e banche italiane e lo 
shock-Europa. Sull'ar­
gomento abbiamo in­
tervistato l'onorevole 
Antonio Bellocchio, de-

••»••••• putato del partito de­
mocratico della sinistra e capo­
gruppo Pds nella commissione Fi­
nanze a Montecitorio. 

Quali prospettive d aprono per 0 
nostro dedito, con le prostbne 
fasi di completamento del Merca­
to Unico? 

Non solo il sistema creditizio, ma 
tutta la politica economica italiana 
deve guardare di più all'Europa 
senza frontiere. 

N'ori c'è dubbio che il completa­
mento del mercato unico europeo 
jLL."jn.er3 il confronto d: efficienza 
tra istituzioni creditizie, sapendo 
che siamo in presenza di fattori rhp 
hanno modificalo profondamente 
l'esercizio dell'attività delle banche. 
mi riferisco alla richiesta da parte 
dei consumatori di maggiore effi­
cienza e trasparenza come deriva­
zione di un processo di internazio­
nalizzazione e integrazione. In quo 
sto senso dobbiamo fare un salto di 
qualità se vogliamo essere schiac­
ciati dalla concorrenza europea da­
to efie sulle nostre aziende pesano 
costi operativi maggion. 

Intanto però I nostri Istituti credi­
tizi risaltano pericolosameote 
fragili, sia per nn protezionismo 
durato troppo a lungo, sia per 
evidenti limiti dimensioiiali e di 
capitalizzazione. 

Sarà una sfida pesante, ma che 
dobbiamo accertare superando i Il­

limitato adeguamento deiie politi­
che di questi Istituti a quelle delle 
banche locali La maggiore efficien­
za del Monte Paschi non rende ai 
suoi clienti il denaro meno caro ri­
spetto a queiii dei Banco Napoli o 
della Sic ileassa. 

Tra gli imprenditori più evoluti si 
sta velocemente affermando il mo­
dello dell'impreso integrala L'effi­
cienza competitiva tra te singole di­
visioni aziendali non sempre origi­
na profitti finali per l'impresa. Un si­
stema creditizio concentrato, ope­
rante in regime societario per azio­
ni, arricchito dalia «mentalità 
imprenditoriale» dei partners priva­
ti, può essere un fattore di sviluppo 

per l'Azienda Italia se saprà opera­
re al fine di contribuire al consegui­
mento di un «profitto finale» per il 
paese intero. R perseguimento di 
profitti intemi attraverso il manteni­
mento di posizioni di rendita si è ri­
velato in questi anni un notevole 
elemento di freno allo sviluppo del­
le potenzialità economiche dell'Ita­
lia. Il fatto che questo discorso val­
ga tanto per le banche pubbliche, 
che per quelle private dovrebbe 
aiutarci a comprendere come la ri­
forma dello «strumento operativo» 
debba essere sempre collocata al­
l'interno delle scelte politiche fon­
damentali. 

OM.C. 

miti negativi che scontiamo sia in 
presenza di maggiori costi operativi 
che di minore dimensione media. 
Nell'elenco delle prime 100 banche 
del mondo, per trovare una nostra 
azienda dobbiamo arrivare al 35* 
posto, etra le prime 50 troviamo so­
lo 3 banche italiane. La sottocapita­
lizzazione potrà e dovrà essere su­
perata nella misura in cui procedia­
mo con coraggio nel riordino del 
nostro sistema creditizio che ha co­
me passaggi obbligati: 
- la separazione dei soggetti che 
svolgono funzioni di impresa da 
quelli che perseguono, finalità pub­
bliche, 
- la rimozione di vincoli collegati al­
la natura pubblica degli enti crediti-
Z i , 

- i'«integrazk>ne» operativa degli isti-
li iti rlì rrpftilQ «.npciaU1-
- il riconoscimento del gruppo cre­
ditizio. 

Ma la legge Amalo, che dovrebbe 
offrire nn contributo In tal senso, 
è stata definita da Bruno VbentJ-
nl una pura «MtuioDe»: sei d'ac­
cordo con onesta critica? 

La legge Amato è stata un atto do­
vuto perché anche nelle banche 
pubbliche, si mantengano criteri di 
gestione al fine di garantire una più 
iarga autonomia operativa e deci­
sionale. Ma c'è un secondo aspetto 
da sottolineare. La legga Amato, 
proprio in considerazione della ac­
cresciuta concorrenza intemazio­
nale. consente il riordino degli enti 
creditizi pubblici, l'attuazione di 
processi integrativi ed infine la sem­
plificazione e integrazione delle 

strutture di credito a medio-lungo 
termine. Con la trasformazione in 
S.p.a.. si dà una risposta positiva al­
le esigenze della clientela. Non so­
no d'accordo con Visentini allor­
quando definisce «illusione» la leg­
ge. La formula della spa contiene 
infatti vantaggi non secondari: dalla 
possibilità di più facile reperimento 
de! capitale di rischio ad una mag­
giore operatività nei rapporti con i 
terzi ad una rn35j*iore res'Xjfìsabi-
lità degli organi di gestione. Il dato 
più importante che vorrei sottoli­
neai t è quello dell'apertura ai pri­
vati. Tale ingresso non può non 

le politiche 

avere come conseguenza l'obietti­
vo di un maggiore rendimento. E at­
traverso la spa si favorisce l'aggre­
gazione aziendale, aggregazione 
incentivata anche attraverso parti­
colari agevolazioni fiscali. 

Secondo gì iadusbiaU, itjttawh, 
mo dei BreSt! pie stgnificatrfl alla 
ricapHaHzzaztoDe consiste nella 
separazicoe tra (naca e uoprra*. 
CH&he sono siate rivolte anche 
sll'osccrKàdcEcDonsc. 

Dò un giudizio positivo sulla legge, 
peraltro frutto di un lungo e appro­
fondito dibattito, che ha consentito 
di sconfiggere propositi del governo 
che andavano in direzione oppo­
sta. Può darsi che qualche norma 
possa essere non perfettamente in­
terpretabile perche frutto di com­
promesso. ma daD'affermare che la 
legge è scntta male, ce ne corre. 

Certo la prospettiva è incerta se 
non si risolve il problema delle no­
mine. Ritengo scandaloso, e ormai 
giunto al capolinea», il sistema del­
ia «prorogarjo» per i danni che pro­
voca sulle gestioni aziendali. Da 
tempo si stanno facendo tutte le no­
mine ma non quelle che riguarda­
no il sistema creditizio, rinviate da 
otte due anni, di mese in mese. 

Siamo l'unico paese al mondo in 
cui vige un intreccio di lottizzazio­
ne, prorogano e vacano, e tutto ciò 
ci espone in sede Cee a ridicolo, e 
non può non danneggiare la pre­
senza intemazionale delle banche 
pubblici ie. 

L'insurBderrte trasparenza conrl-
nua ad essere ano del rimiti nelle 
capatiti delie nostre aziende di 
crédito per poter operare lo mi 
regime di coocorreaza. 

Certo, la trasparenza va migliorata, 
ma si sono ottenuti dei risultati sin 
qui significativi, primo fra rutti, quel­
lo dell'approvazione di un testo di 
legge, d'iniziativa parlamentare, in 
discussione al Senato. Quando 
penso all'ostilità, del governo, della 
De e dell'Abi, nei confronti di una 
disciplina legislativa, non si può 
che essere soddisfatti. Ricordo che 
si è passati da un'ostilità assoluta, 
all'impegno dell' Abi per un codice 
di comportamento (che non è ser­
vito a nulla, se non in minima parte. 
a rispondere all'esigenza di traspa­
renza dagli utenti.Uggi abbiamo un 
testo, che se diviene legge effettiva, 
è un passo certamente importante 
nel rapporto tra banche ed utenti; 
imprese e consumatori 
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Nuove metodologie di intervento 

I
e Ferrovie offrono alle 
banche il 60* della Tav, 
società per le linee ad 
aita velocita. E già alcu-
ne banche aderiscono 

•»»»»»»" all'altezza del 5% cia­
scuna. Le Ferrovie potrebbero ce­
dere ad una società di emanazione 
bancaria quella parte del patrimo­
nio immobiliare che, «commercia­
lizzato», porrebbe tirare in casa al­
cune migliaia di miliardi. Siamo di 
fronte al nuovo modello di relazioni 
fra banche ed enti economici pub­
blici per la creazione e gestione 
delle infrastrutture? La risposta va 
cercata nel magma delle iniziative e 
delle «intenzioni», spesso in contra­
sto fra loro. Le banche non sono af­
fatto estranee a quella profonda dif­
ferenza «fra il dire e il fare» che si 
denuncia cosi spesso nell'ammini­
strazione e nella politica. Forse per­
chè ne dipendono... 

Opinioni che non bisogna avere 
fretta di verificare. Discutere di «tre-
noporti» gestiti da società miste, 
centri commerciali e di servizi da 
istallare nei luoghi nevralgici della 
principale struttura di trasporto, ci 
rimanda indietro fino a Mario 
Schimbemi commissario delle Fer­
rovie che sembra ormai lontano an­
ni luce. 

E invece siamo sempre all'oggi. 
le grandi scelte non sono più vicine 
anche se alcune mosse sembrano 
metterle a portata di mano. 

Partiamo da una notizia trascura­
ta: il 15 marzo l'Istituto Mobiliare 
Italiano firma a Parigi un accordo di 
cooperazione col Credit Lkmnais 
studiare e diversificare le modalità 
dei progetti nelle infrastrutture. Le 
due banche partono dalla costata­
zione che i proghetti crescono di 
numero e importanza, in un merca­
to di capitali vasto ma costoso, esi­
gente. 

Inoltre questi progetti sono com­
plessi sul piano giuridico, tecnico, 
del finanziamento e della gestione 
Le amministrazioni e gli enti pub­
blici possono essere migliori peg­
giori ma questa maggiore compli­
cazione basterebbe da sola a ren­
derne più dificile la realizzazione. Il 
Credit Lionnais e l imi si accordano 
prendere le funzioni di consulenti a 
parte intera. 

Dietro il concetto di project fi-
nancing, intraducibile letteralmen­
te, sta una proposta di indagine su 
tutti gli aspetti che incidono sulla 
validità economica di un investi­
mento nelle infrastrutture. 

Parlando con Angelo Bagnato, 
responsabile del project nhancing 
all'Imi, la prima cosa che ci viene 
evocata è la funzione che un tempo 
avevano gli ingegneri nella istrutto­
ria di un finanziamento industriale. 
All' Imi non si sono dimenticati di 
essere stati la banca dell'industria -
ma anche di grandi operatori delle 
infrastrutture, come nel caso delle 
teieiomunicazioni - e ci 
sembra di sentire una ietta l**1BB 

nostalgia per i tempi in cui 
si «ntrava ne! merito de! 
progetto». Per parte nostra, 
ricordiamo ancora il vec­
chio presidente Silvio Borri 
quando dichiarava «limi e 
il banchiere della Sir». in­
tendendo che i piani del 

Comparto bancario e assicurativo - investimenti in informatica 1990 
(percentuale su PiO 

I 
Italia 

0.231 
Germania 

0.348 

I 
Francia 

0.321 
Regno Unito 

0.464 
Cee 

0.347 
F. Farai Bataraaoresucfef tD.C. 

Matrimonio banche 
infrastrutture 
Un incontro possibile 
RENZO STEFANELLI 

gruppo chimico erano stati studiati 
ed approvati prima del finanzia­
mento (e non lo erano: dietro quei 
piani c'erano approvazioni potati-
che) . Parlando con Bagnato però ci 
accorgiamo che si tratta d'altro. 

Oggi l'offerta di consulenza è un 
prodotto: la banca che svolge il la­
voro di analisi del progetto, predi­
sponendone tutti gii sviluppi, può 
alla fine anche non partecipare al 
finanziamento. 0 parteciparvi mar­
ginalmente. offrendo un servizio u! 
tenore, quello della raccolta del ri-

Oggi l'offerta 
di consulenza 
è un prodotto 
come 
un altro 
sparmio sul mercato con i litoti 
emessi dall'investitore. Certo, le 
banche cercano di promuovere 
amene il loro ruolo di intermediari; 
intanto però vogliono sviluppare la 
loro capacità come consulenti 

Ed in questo senso il dottor. Ba­
gnato illustra l'accordo con Credit 
Lionnais: loro hanno sviluppato le 
conoscenze, l imi invece deve an­
cora sviluppare il tipo di risorse 
umane necessario. Non per questo 
rinuncia a operare. 

Cita l'Irva. società promossa dal­
la Regione Lombardia, in cui tre 
banche sono presenii coi 5% Si oc­

cuperà di potabilizzare le acque, un 
investimento di migliaia di miliardi. 
su cui una legge del 22 maggio for­
nisce una prima garanzia per 500 
miliardi «da recuperare sulle tarif­
fe». 

L'Irva progetta e gestisce l'investi 
mento col concorso della consu­
lenza bancaria, i capitali si raccol­
gono sul mercato intemo o estero. 
lo Stato fornisce la garanzia. 

Questo schema è più vicino all'i­
dea di project financing di quello 
da cui siamo partiti' in fondo la TAV 
e la società immobiliare 
sono per ora nella scia tra- •**"•" 
dizionare della consorzia-
zione degli interessi e dello 
smobilizzo. Le banche 
hanno un ruolo chiave 
quali «garanti» delta liicrbt-
Irzzazione di ingenti risorse 
finanziarie. L'anima della 
funzione di consulenza co-

dossier 

automazione 

me prodotto si è però perduta, poi­
ché una volta articolato il progetto 
la banca-consulente può anche ti­
rarsi in disparte, lasciando che il 
committente affidi le varie parti -
studi tecnici, costruzioni, finanzia­
mento. gestione - al -miglior offe­
rente». Ma alle spalle delle Ferrovie 
c'è una tradizione di spartizione de­
gli appaitoi che sarà difficile abban­
donare del tutto. C è una industria 
e una banca paurosi di «correre per 
proprio conto» nella gara concor­
renziale. 

Ci sono industrie 
e istituti 
di credito 
paurosi di 
correre da soli 

C'è uno spazio di scelte alternati­
ve per le banche ? Contrariamente 
ai molti discorsi che si leggono sui 
«gruppi phirifunzionali» sembra di 
si. Proprio le cose che si dicono at­
torno all'acquisto di una partecipa­
zione determinante deHa Cariplo 
nell'Imi lo metterebbe in evidenza 

L'Imi è certo alla ricerca della re­
te di sportelli, di un rapporto capil­
lare con milioni di risparmiatori, 
obiettivo in parte fallito (per mio­
pia, crediamo) con la rete fideu-
r<uii. Negli accordi con le piccole 
casse di risparmio mette in eviden­
za La toro potenzialità come «vendi 

ton> di prodotti - meltiam 
della futura società in 
con le Fs e portatori di j 
finanziare di cui si riserv 
Quindi, afferma una fu 
«specialista» del mercato 
rio e del finanziamento e 
Questo è anche il ruolo 
giocare nel raggrupparti 
una grande banca cor 
copme la Cariplo: ma noi 
to lo scambio azionario e 
sé, gli darà quelle capacit 
stiche e quel carattere di 
dei servizi» di cui si parla 
ca nella cooperazionme ( 
dit Lionnais. 

Si presta a Guido Carli, 
gè i tempi, una volontà < 
cedere alla Cassa Deposil 
la maggioranza delle azki 
togliergli anche un mono| 
gestito dei rapporti ftnar 
gli enti locali. 

Carli contro una De eh 
della Cassa uno strumente 
zione della autonomia f 
degli enti locali ? Può esst 
rebbve meglio che i probli 
ro posti apertamente Og 
ziamenti per le opere dei 
cali sono insufficienti ; 
perchè malgestiti. La Cass 
ti e Prestiti non ha mai voi 
-consulenza- agli enti toc. 
do da abilitarli a operare 
vato, per la semplice raj 
non vuole fare concorrer 
dice l'attuale direttore. Fai 
le alte banche. Insomma 
tare la presenza pubblica 
calo la Cdp ha operato pt 
al mercato uno dei suoi pil 

Negli Stati Uniti infatti i r 
bonds (obbligazioni mi 
sono uno dei prodotto pri 
mercato finanziario In I 
Germania si finanzia l'infr 
pubblica sul mercato ce 
proprio della Cassa Depo 
stili in versione locale. 

In Italia questo mercato 
ste per le banche italian 
due conseguenze, la pos 
essere sostituite da band 
fin dal 1993 o anche prim, 
cato sviluppo dei «quadri 
conoscenze per gestire qui 
to 

Insomma, mentre Cari 
•rompere» l'assenza di un ( 
scorso sulla innovazione 
da apportare al mercato 
Cassa Depositi e Prestiti 
può contnbuire - impedii 
struire con la celentà e la ( 
di obiettivi necessana Qu 
rovesciato il dilemma dell; 
zione del mercato europe 
naccia non viene dalla»; 
delle banche estere, ab 
scoraggiate dagli vitamine 
dalle intese oiòjopolistiche 
dagli stessi partiti di goverr 
per la pnma volta le amett 
studio diffuso in questi gk 
proprio dalle resistenze efi 
Vàzione uova in iuiìia. 

Le concentrazioni hanc» 
intese, a seconda di chi i 
tanto come una nuova sp 
•difensiva» delle torte disj 
quanto come una possibili 
luppare la specializzazio 
aziende che fanno capo ai | 

Ma allora è nocivo metu 
condo piano la speciali. 
per parlare sopra tutto di co 
zionL Perchè dimostra una 
•arroccamento locale» de 
che italiane sul mercato ini 
fronte nascente contro inn 
che possano costringere 
camminare più spediti e d 
in modo chiaro della «mere 
ta in cambio dei profitti 


